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Un attodel  Comune di Milano conservato nellíArchivio Parrocchiale

di S. Giuliano di Colognb Monzese
Simone Sironi

Non è certo circostanza usuale il reperimento di
pergamene del XII e XIII secolo nellíarchivio di  una
così piccola parrocchia della diocesi milanese come
quella d i  S. Giuliano di  Cologno, pur considerate le
remote origini e líantico titolo pievano della chiesa,
nonché la  presenza in essa, nel  per iodo in esame, d i
un capitolo canonicalel. A conferire tuttavia ulte-
riore interesse al caso in questione è il fatto che fra
le tre pergamene rinvenute in tale archivio2 ve ne
sia una contenente líoriginale di un importante at-
to del Comune d i  Milano emanato îin camera con-
sulumî nel contesto dellíannosa3 questione tra la
famiglia dei Pellucchi e líarciprete di  Monza per al-
cuni diritti díacqua nella parte monzese del luogo
detto î in  Barazolaíì:  con tale atto, risalente a l  19
aprile 12055, i consol i  d i  giust izia milanesi6 manda-
no ad  esecuzione una sentenza emessa contro Gia-
como îPelluccusî, intimando a questíultimo di  di-
videre con la Chiesa monzese, come stabilito dai  tre
funzionari a Ciò delegati, alcune terre ubicate nella
suddetta località e di  non impedire alla contropar-
te di irrigare la propria porzione; segue ó senza
soluzione di continuità ó la redazione in pubblica
forma di una vendita allíarciprete, îin domo Me-
diolan(ensi) illius ecclesie <Sancti Iohannis de  Mo-
doetia>î, di  una parte dei terreni assegnatigli nella
divisione d i  cui sopra, vendita prescritta a Giaco-
mo îPelluccusî dai consoli nellíatto che precede.
Nellíelenco dei testi si fa netta distinzione tra quel-
li presenti allíatto comunale e quelli intervenuti al-
la successiVa vendita; in chiusura si leggono le sot-
toscrizioni autografe del console Guidotto îPellucó
cusî ,  autore principale del l íesecuzione d i  sentenza,
del collega Guidotto îde Oxioî, di Guglielmo îde
Incinoî, estensore in  pubblica forma dei  due atti,
oltre che funzionario delegato ó insieme agli agri-
mensori Guarnerio îBraccusî e Anselmo îde Fe-

riaî ó ad  eseguire la divisione delle terre t r a i  con-
tendenti.

Nella parte inferiore della pergamena trovano po-'
sto due atti relativi alla medesima causa: una ricevu-
ta rilasciata dal suddetto Giacomo allíarciprete di
Monza ó îin consulatu Mediol(ani)î e alla presenza
di due consoli7 ó per un pagamento effettuato dalla
Chiesa monzese in ottemperanza ad una sentenzaî e
una dichiarazione dellíarciprete circa líorigine del de-
naro impiegato per líacquisto del 19 aprile e per il pa-
gamento di cui sopra? Nel contesto della vertenza tra
i Pellucchi e la canonica di Monza si colloca altresì
líatto steso sullíaltra pergamena antica dellíArchivio
Parrocchiale, una vendita del 30 luglio 1195, avente
come autore Giacomo, come destinatario líarciprete e
come oggetto la metà pro indiviso di  una terra îi(n) Ba-
razola", nel territorio d i  Monzaî.

Líubicazione anomala dellíatto comunale ne ha
comportato purtroppo líesclusione dalla vasta colla-
na relativa agli Atti del Comune di Milano e dalle nu-
merose appendici in essa presentiì; per la verità il
Manaresi reperì (e pubblicòî) una notizia relativa a
tale documento tra i volumi manoscritti del Sormani
conservati nella Biblioteca Ambrosiana di Milanoì: si
tratta di un breve riassunto, copiato poi dal Della Cro-
ceì, che ben poco dà  líidea della natura dellíatto in
questione, tantíè vero che il  Manaresi fraintese il sen-
so dello stesso, interpretandolo come la nomina degli
agrimensori incaricati di  procedere alla divisione del-
le terreì; uníanaloga interpretazione peraltro era già
presente nel regesto del documento dato dal Ribol-
diì, i l  quale, tra le citazioni dellíatto, non fa riferi-
mento al riassunto del Sormani, ma ad  una menzione
del Giulini". Un cenno ancor più rapido e occasiona-
le al nostro documento è fatto dal Porro Lamberten-
ghi nel tomo sedicesimo degli Historiae Patriae Monuó
menta, probabilmente sulla scorta del Giuliniì.



NOTE

*Si ringrazia il parroco di  S. Giuliano don Luigi Terragni per la  dispo-
nibilità dimostrata.
1 Circa la chiesa di S. Giuliano in età medioevale cfr. G. L. BARNI, La
pieve di S. Giuliano di Cologno sub regimine et potestate di S. Giovanni di
Monza. Ricerche di storia del diritto, Milano, Cooperativa Editoriale Uni-
versitaria Milanese, 1946, passim; G .  ROSSETTI, Società e istituzioni nel
contado lombardo durante il Medioevo: Cologno Monzese, Milano, Giuffré,
1968 (Archivio della Fondazione italiana per la  storia amministrativa,
9), pp. 51ó76, 143-146, 183-186, 189-192;S.51RON1, La località di Cologno
Monzese nei secoli XII - XIII. Il monastero di S. Ambrogio e la collegiata di
S. Giovanni di Monza, tesi di  laurea discussa presso líUniversità degli
Studi di  Milano, Facoltà di  Lettere e Filosofia, relatore prof. R. Perelli
Cippo, a .  a. 1998-1999, in particolare le  pp.  14-35, di prossima pubbli-
cazione in «Archivio Storico Lombardo», C)O(VII (2000). Ad ogni mo-
do  pare che almeno la maggiore delle pergamene in oggetto sia per-
venuta allíarchivio in epoca moderna (cfr., sotto, nota 17).
2 Due sole risalenti al  periodo in esame, la  terza posteriore di circa tre
secoli (si tratta di  un atto di  vendita mutilo del protocollo e di quasi
tutta la parte dispositiva).
3 Cfr. Gli atti del Comune di Milano ýno all íanno MCCXVI, a c. di  C. Ma-
naresi, Milano, Capriolo & Massimino, 1919, nn. CCLXXIVóCCLXXVI,
CCLXXIX-CCLXXXI, CCLXXXIV (circa il primo di tali atti v. anche,
qui sotto, nota 8); s i  vedano inoltre i nostri doce. 1ó4, e ancora Archi-
vio di  Stato di  Milano, Archivio generale del Fondo di  Religione, cart.
2546 (<post 1171 - ante 1196> dicembre 14: due atti, trascritti in S. 51-
RONI, La località di Cologno Monzese..., docc. 39-40).
4 Se ne è conservato il nome nella Cascina Baraggiola, ubicata tra Oc-
chiate e 8. Maurizio al Lambro, nell'attuale comune di Sesto: cfr. Carta
d íItalia a l  25000, a c .  dellíIstituto Geograýco Militare, fol.  45, 1, 8.0., Se-
sto 8. Giovanni; G. GIULINI, Memorie spettanti alla storia, al governo ed al-
la descrizione della città e della campagna di Milano neí secoli bassi, 2ì ed. a
c. di M. Fabi, IV, Milano, Francesco Colombo, 1855 (ristampa anastati-
ca Milano, Cisalpino-Goliardica, 1974), p. 147: nota del Fabi; L. CHIAP-
PA MAURI, I mulini ad acqua nel Milanese (secoli X-XV), [Roma], Società
Editrice Dante Alighieri, 19842 (Biblioteca della «Nuova Rivista Stori-
ca», 36), nota 141 a p.  34. Nel periodo qui considerato tale località era
divisa tra i territori di  Monza (cfr., oltre ai nostri doce. 1, 3 e 4, Gli atti
del Comune..  . ,  a c .  d i  C .  Manaresi, nn. CCLXXIV- CCL)O(VI, CCLX)O(IV,
e i due atti in Archivio di  Stato di  Milano, Archivio generale del Fondo
di Religione, cart. 2546, già citati alla nota precedente, tutti riguardan-
ti la  lite in questione) e di Cologno (Archivio di Stato di  Milano, Archi-
vio Diplomatico, Pergamene per Fondi, cart. 313, t. 5 c. 1 n.  211, t .  5 c. 2
n.325, t. 6 c. 3 nn. 331, 341, cart. 317, t. 9 c. 2 nn. 103, 110-111, 122, 133,
t .  10 c .  1 nn. 15, 52, 58 (2  atti), cart. 318, t .  10  c .  2 n.  137, cart. 319, t .  11 c.
1 n. 3, trascritti in S .  SIRONI, La località d i  Cologno Monzese. . . ,  docc. 25, 30,
37, 45, 119, 126ó127, 137, 143, 166, 173-175, 188, 196, dei quali il n. 30
(cart. 313, n.  211) parzialmente edito in G.  P. PURICELLI, Ambrosianae Me-
diolani basilicae ac  monasterii . . . monumenta, Mediolani, typis Ioannis Pe-
tri Ramellati, 1645, cap. 581, p .  1013, = in].  G. GRAEVE - P. BURMANN, The-
saurus antiquitatum et  historiarurn Italiae, Neapolis, Siciliae, Sardiniae, Cor-
sicae, Melitae atque adiacentium terrarum insularumque, tomo IV - parte I,
Lugduni Batavorum, apud Petrum vander Aa, 1722, col. 441); cfr. inol-
tre G. ROSSETTI, Società e istituzioni nel contado lombardo. . ., pp. 159-162,
p .  164 e nota 55, p. 172, e, per líorigine e il significato del primitivo îba-
ragiaî, Ibid., pp.  32-35. Si noti che esiste ancora oggi, nelle immediate
vicinanze della Cascina Baraggiola, una Cascina Pelucca: cfr. Carta d íI-
talia al 25000, a c. dellíIstituto Geograýco Militare, fol. cit. sopra.
5 Doc. 1.
6 Si tratta del consolato competente per le porte Nuova e Orientale: cfr.
ad es. G .  GIULINI, Memorie. . . ,  2- ed., VII, pp. 358-359; Gli atti del Comu-

ne. . . ,  a c. di C.  Manaresi, p .  557 (nelle tavole cronologiche contenenti
l'elenco delle autorità del Comune); G .  ROSSETTI, Le istituzioni comuna-
li a Milano nel XII secolo, in  Milano e il suo territorio in età comunale (XI-
XII secolo). Atti dellí119 congresso internazionale di studi sull íalto Medioe-
vo: Milano, 26ó30 ottobre 1987, I, Spoleto 1989, p.  100.
7 Tale circostanza non è priva di  signiýcato, in quanto renderebbe giu-
stiýcabile la  classiýcazione anche d i  questo documento come atto del
Comune di  Milano.
8 Doc. 2, del 2 aprile 1205. La sentenza di cui in esso si parla, risalente al 20
dicembre 1204 e conservata in originale nell'Archivio di Stato di Milano, è
stata pubblicata dal Manaresi (Gli atti del Comune. . ., n. CCL)O<IV, p. 376).
9 Doc. 3, del 19 aprile 1205.
10 Doc. 4.
11 Gli  at t i  del Comune.  . . ,  a c .  d i  C .  Manaresi. Gli at t i  del Comune di  Mi-
lano nel secolo XIII, vol. I: 1217ó1250, a c. di  M. F. Baroni, Milano, Otta-
vio Capriolo, 1976; vol. II - parte I: 1251-1262, parte II: 1263-1276, a c .  di
M.  F. Baroni e R .  Perelli Cippo, Alessandria, tip. Ferraris, 1982-1988;

vol. III: 1277-1300, a c .  d i  M.  F. Baroni, Alessandria, tip. Ferraris, 1992;
vol. IV. Appendice: 1176 - sec. XIII, Alessandria, tip. Ferraris, 1997-1998.

Vi si  è aggiunto di  recente un piccolo volume relativo a Gli atti di îque-
rimoniaî tra i documenti giudiziari del Comune di Milano (sec. XIII), a c. di
M. F. Baroni, Alessandria, tip. Ferraris, 1997.
12  Gli  at t i  del Comune. . . ,  a c .  d i  C .  Manaresi, n .  CCLXXV II, p .  385.
13 Biblioteca Ambrosiana, Mss., N .  Sormani, H .  102  suss., fol. 24.
14 Biblioteca Ambrosiana, Mss., G .  C .  Della Croce, I .  13  suss., fo]. 110.
15 Ciò si può forse imputare in parte allíespressione înominanturî uti-
lizzata dal Sormani nellíelencare le persone citate nellíintera pergame-
na, proprio a cominciare dai  îdelegati ad  curandam divisionemî.
16 E. RIBOLDI, Le sentenze dei consoli di Milano nel sec. XII, in «Archivio Sto-
rico Lombardo», Ö (1905) - parte I, n .  L)OO(VII, p. 272. Non esiste lías-
soluta certezza che líatto regestato dal Riboldi coincida con quello da noi
trascritto, in quanto il Riboldi asserisce di averlo visto tra le pergamene
della collegiata monzese conservate nellíArchivio di Stato di Milano, do-
ve però non si trova oggi nessun atto del genere, né vi si trovava ai tem-
pi del Manaresi, che lo cercò senza successo sia lì sia nellíArchivio del
Duomo di  Monza (cfr. Gli atti del Comune. . . ,  a c. di C .  Manaresi, p .  385); è

ad ogni modo il Riboldi stesso a far riferimento alla citazione del Giulini
(v. nota seguente), dalla quale mutua forse la data topica îpresso il Lam-
broî, e sullíidentità dellíatto citato dal Giulini con quello in questione vi
sono pochi dubbi; díaltra parte non è questo líwýco caso nel quale il Ri-
boldi attribuisce allíArchivio di Stato carte monzesi che a distanza di po-
chi anni risultavano invece aver avuto sorte diversa (cfr. E. RIBOLDI, Le sen-
enze ..,  l. cit., n. LXXXVIH, p.  272, documento poi pubblicato da un ori-

ginale sito nellíArchivio del Duomo di Monza in Gli atti del Comune. . ., a
c. di C. Manaresi, 11. CÖ, p .  385; E.  RIBOLDI, Le sentenze. . . ,  l .  cit.,
n. XCI, p.  272, documento irreperibile già ai tempi del Manaresi: Gli atti
del Comune. . .,  n.  CCL)OO(VII, p.  399). Del resto lo stesso Manaresi (v., so-
pra, nota 12) identiýcò líatto riassunto dal Sormani, che è indubitabil-
mente il nostro, con quello menzionato dal Giulini e dal Riboldi.
17  G .  GIULINI, MemoriaÖ 2& ed . ,  IV, p .  147  (v. anche nota precedente).
Il Giulini afferma d i  aver visto il documento nell'Archivio della cano-
nica monzese; sarebbe dunque giunto in S. Giuliano in epoca succes-
siva, sempre che líatto citato dal Giulini sia da  identiýcarsi con quello
in esame, ipotesi accolta dal Manaresi ed  avvalorata dalla coinciden-
za  della data cronica, delle parti in causa (le stesse, afferma i l  Giulini,
della sentenza del  20 dicembre 1204, per la  quale cfr., qui sopra, nota 8)
e dei nomi di  tutti i consoli autori; líunica discordanza è nella data to-
pica, in quanto il Giulini sostiene che il documento ó da  lui classiý-
cato come sentenza ó sia stato redatto presso la località ìBarazolaî.
18 G. PORRO LAMBERTENGHI, Liber Consuetudinum Mediolani anno .
MCCXVI collectarum. Addenda, in Historiae Patriae Monumenta, XVI - I, '
Augustae Taurinorum, e regio typographeo apud fratres Bocca biblio-
polas regis, 1876, col. 961.
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1.

1205 aprile 1, Milano, îin camera consulumî e îin
domo Mediolan(ensi) ecclesie <Sancti Iohannis de
Modoetia>î.

Il giudice Guidotto îPelluccusî, console <di giu-
stizia> milanese, mandando ad esecuzione insieme a
quattro suoi colleghi una sentenza emessa contro
Giacomo îPelluccus" di Milano, intima a questíulti-
mo di dividere con líarciprete di Monza Ariprando
<de Raude> il prato già dei îLazaroniî e altre terre gia-
centi nei territorio di Monza, nel luogo detto "in Ba-
razola", secondo la ripartizione eseguita dalle perso-
ne a ciò delegate, e di  non impedire alla Chiesa mon-
zese di irrigare la sua parte di dette terre. Il giorno
stesso Giacomo, come stabilito dai medesimi consoli,
vende alla Chiesa monzese, rappresentata dallíarci-
prete, diciotto delle pertiche ad essa assegnate nella
suddetta divisione.

Originale in Archivio Parrocchiale di S. Giuliano (Cologno
Monzese) [A], seguito da  altri due documenti redatti dal me-
desimo notaio sulla stessa pergamena, dei quali si dà succes-
sivamente la trascrizione (doce. 2 e 3). Riassunto del sec. XVIII
in Biblioteca Ambrosiana, Mss., N .  Sormani, H .  102 suss., fol.
24 [B]. Copia di B, della ýne del sec. XVIII, ivi, G. C. Della Cro-
ce, I .  13 suss. ,  fol. 110 [C].

Di questo documento il Manaresi, non reperendo líoriginaó
le né a Milano né a Monza, pubblicò in Gli atti del Comune...
(11. CCLXXVII, p .  385)1 il breve riassunto del Sormani.

Reg.: E .  RIBOLDI, Le sentenze.Ö ]. cit., n.  LX)O(VII, p .  272 ë.
Cit: G .  GIULINI, Memorie... ,  2a ed. ,  IV, p .  147; G.  PORRO LAM-
BERTENGHI, Liber Consuetudinum Medioluni... Addenda, l .  cit., col.
961.

Pergamena in stato di conservazione nel complesso buono,
. se si esclude la consunzione in corrispondenza delle piegatu-

re (in particolare di quelle orizzontali allíaltezza della dodice-
sima e della ventisettesima riga), che pregiudica la lettura di
caratteri isolati, senza inþuire tuttavia sulla com rensione del
testo. Sul verso, di  mano coeva, îCarte de Pelu ' sî ;  altre an-
notazioni tarde.

Il notaio utilizza, per il nome dellíagrimensore Anselmo
îde Feriaî, le due forme Anselmus e Anselmettus.

(SN) Anno a nativitate domini nostri Iesu Christi
milleximo ducenteximo quinto, die veneris primo die
mensis aprilis, indic(tione) octava. Guidottus Pelluc-
cus consul Mediol(ani), et cum eo Alcherius de V1co-
mercato et Chunradus Pasturanus et Albertus de
Marliano et  Guidottus de Oxio consules et sotii |
eius, volentes sententiam executioni mandare ó in

qua sententia conde(m)pnatus fuerat IacobusPelluc-
cus civitatis Mediol(ani) ut divideret cum domino
Ariprando, archipresbitero ecclesie Sancti Iohannis
de Modoetia, pratum quod fuit de  Lazaronis, iacens
in territorio de Modoetia ibi ubi dicitur in Barazola:
coheret | ei  a mane e t  a meridie ipsius ecclesie, a se-
ro via, a monte accessium; et facta divisione permit-
teret et non impediret ipsum dominum archipresbi-
terum adaquare suam partem illius prati nomine
ipsius ecclesie ex a ua que þuit per pratum suum et
terram domini ar 'presbiteri per quoddam fossa-
tum; item propter eius confessionem ut divideret |
aliam petiam terre, quam tenuit Tetotius de Octavo,
cum ipso domino archipresbitero, et facta divisione
permitteret et  non impediret ipsum dominum archi-
presbiterum suam pattern adaquare ex ea aqua; item
conde(m)pnatus fuerat ille Iacobus ut daret eidem
domino archipresbitero ad partem illius ecclesie me-
dietatem terrarum quas aqui | sierat quoquo titulo in
eodem territorio ibi ubi dicitur in Barazola, ultra
viam ex parte sero, scilicet unius petie terre que est
pertica una et fuit heredis quondam Petratii de Conó
ca, et alterius petie terreì) inter campum et vineam
que fuit Iohannis de Strada, et alterius petie que fuit
Iohannis Lazaroni, et alterius petie que fuit | Ansel-
mi Dolziani; quam medietatem paratus erat emere
dominus archipresbiter sècundumtenorem pactio-
nis; que [e]mptio fieret eo pretio quo emit ille Iacobus,
et si alio modo aquisivisset quam per emptionem te-
neretur ipse Iacobus dare eam medietatem arbitratu
boni viri, restitutis® eidem Iacobo expensis pro
mel dietate, si que ab ipso Iacobo facte sunt utiliter
vel necessario in ipsis terris; et ex quo medietas ea-
rum terrarum ita data fuerit ipsi domino archipresbi-
tero e t  pretium fuerit solutum et  expense restitute,
item fuerat conde(m)pnatus ille Iacobus ut  non im-
pediret set permitteret ipsum dominum archipresbi-
terum adaquare | suam partem earum terrarum de
aqua que decurrit per pratum ipsius domini archi-
presbiteri et per pratum Iacobi ó in concordia pre-
dictorum sotiorum suomm© decrevit et statuit, pre-
sentibus iamdicto Iacobo et Rainerio de Mo(do)etia
canonico illius ecclesie, misso domini archipresbiteri
pro ipsa ecclesia, ut  divisio predictarum terrarum si-
cut facta fuerat | per Guamerium Braccum et Ansel-
mum de Feria et Guilielmum de  Incino, quos predic-
ti consules direxe[r]ant ad illam divisionem facien-
dam, a iamdictis Iacobo et domino archipresbitero ra-
ta et ýrma habeatur omni t(em)pore. Que divisio hoc
modo per eos Guamerium et  Anselmettum agromm
mensores et Guiliel | mum facta fuit. In primis pre-



dictum pratum quod fuit de Lazaronis divisum fuit
in duas partes equaliter: coheret parti quam habere
debet Iacobus ille a mane illius ecclesie, a meridie al-
tera pars ipsius prati quam habere debet ipsa ecclesia,
a sero via, a monte predicta terra quam tenuit Teto-
tius et evenit in par(tem) ipsi la I cobo et in parte pra-
tum de Canali ipsius Iacobi; que pars Iacobi est perti-
ce decem et tabule quinque et pes unus; alteri vero
partiìî quam habere debet ipsa ecclesia est a mane et
a meridie eiusdem ecclesie, a sero via, a monte pre-
dicta pars Iacobi; et est ipsa pars ecclesie pertice de-
cem et tabule decem et pedes quinque, et insuper
tab(ule) quinque et d i l  mid(ia)© ex parte mane illius
partis Iacobi, quas tabulas quinque et dimidiam ha-
bere debet dominus archipresbiter pro a[cc]essio lati-
tudinis sex pedum, et ipsius ecclesie esse debent. Al-
tera vero petia, quam tenuit Tetoti[us] et que est iux-
ta predictam et  que est  tota pertice triginta octo et ta-
bule decem, divisa fuit in duabus partibus: | coheret
parti quam habere debet Iacobus a mane altera pars
ecclesie eiusdem terre, a meridie terra Sancti Iohannis
quam tenent heredes lohannis Lazaroni, excepto ac-
cessio latitudinis octo pedum et terra illius accessii de
ea parte Iacobi, que terra seu accessium esse debet il-
lius ecclesie, a sero predicta pars Iacobi illius prati de
Lazaronis et in parte pratum de Canali ipsius | laco-
bi, a monte Lambrum; et  est illa pars Iacobi pertice se-
decim et tabule octo; alteri vero arti eiusdem terreì),
quam habere debet dominus ar ipresbiter, est a ma-
ne e t  a monte Lambrum, a meridie ipsius ecclesie, a
sero predicta pars Iacobi; et est pertice viginti due et
tabule due; et insuper predictum accessium latitudi-
nìs octo pedum ex parte meridie illius partis Iacobi. |
Que divisio huius petie terre eo tenore facta est ut  do-
minus archipresbiter possit et debeat apilliare clusam
ripis partis ipsius Iacobi et supra illas ripas et terrain
et ruptam Iacobi, et aptare ita ut possit ducere aquam
de suprascripta parte Iacobi ad eam partern ecclesie
irrigandam, secundum tenorem sententiarum et con-
tractus celebrati de terris I irrigandis per illam rup-
tam Lambri que est  in ea  terra, suis expensis; ita ta-
men®, si ille Iacobus voluerit irrigare partem de illa
terra sua que est ultra ruptam de aqua quam duxerit
dominus archipresbiter per illam clusam et opus, sol-
vere debeat ipse Iacobus partem expensarum pro nu-
mero perticarum illius partis Iacobi que | est ultra
ruptam et partis ecclesie illius. Item predicte petie teró
re iacentes in Barazola insimul se tenentes ultra viam
ex parte sero, quas aquisivit ille Iacobus, videlicet il-
la petia que fuit heredis quondam Petratii de Conca,
et campus et vinea que fuit Iohannis de Strada, et pe-

tia terre que fuit Iohannis Lazarom', que | est vinea,
et altera petia que fuit Anselmi Dolziani, divise fue-
runt ita in duabus partibus, videlicet quod dominus
archipresbiter habere debet suam partem que est peró
tice decem et octo iuxta viam pro medietate; cui par-
ti domini archipresbiteri est  a mane et monte via, &
meridie filiorum ipsius Iacobi, a sero altera pars
quam habere debet | Iacobus, preter quod ex ea par-
te sero fere in medio est quedam petia terre quam te-
net per libellum a filiis ipsius Iacobi Villanus Cabutti,
que petia terre habet accessium per eam partem do-
mini archipresbiteri per rectam lineam ab ea petia
usque ad suprascriptam viamì.- Altera vero pars,
quam habere debet Iacobus, est in duabus petiis: pri-
me est a mane | suprascripta pars domini archipre-
sbiteri, a meridie est suprascripta petia quam tenet
Villanus Cabutti, a sero filiorum quondam Petratii de
Conca e t  a monte similiter; et est  pertice sedecim et ta-
bule novem et  dimid(ia), e t  insuper tab(ule) sex et pe-
des novem terre, que terra que est tab(ule) sex et pe-
des novem esse debet illius Iacobi pro accessio ab illa
petia terre de sua parte I usque ad illam viam; quod
accessium, cum medietate aqueductus qui [est] ex
parte sero illius accessii, est latitudinis pedum no-
vem, cui accessio est a sero filiorum Petratii de Con-
ca; secunde est a mane suprascripta pars domini ar-
chipresbiteri, a meridie et sero filiorum ipsius Iacobi,
item a meridie in parte et a monte suprascripta terra
quam tenet Villanus Cabutti; que secunda pel tia ha-
bere debet accessium seu ius accessiandi per iamdic-
tum accessium per quod ius accessiandi habet supra-
scripta terra quam tenet Villanus Cabutti, ita, si ille Ia-
cobus vel ýlii eius aquisierint illam terram quam te-
net Villanus, ita ut a iure libelli sit liberata, quod nul-
lam servitutem accessiandi seu eundi habere debeant
ille la  I cobus vel filii eius per predictam pattern seu
terram domini archipresbiteri, et ab ea servitutem sit
liberata pars domini archipresbiteri; et est illa secunó
da petia pertice quinque et tabule decem et  novem et
dimid(ia). Hoc insuper acto in ea divisione facienda,
ut ad eas terras omnes seu prata ducere debeant ipsi
Iacobus et dominus archipresbiter | aquam et eas ir-
rigare prout supra continetur et secundum tenorem
se[n]tentiarum et  contractus, et quisque eorum face-
re debeat suis expensis suum aqueductum et pontem
in via et  retinere. Et  hac divisione sicut scriptum est
ab illis consulibus approbata et firmata, iamdictus
Guidottus consul, voluntate predictorum I sotiorum
suomm, statuit ut ille Iacobus facere debeat car(tam)
venditionis de suprascriptis perticis decem et , oc to
terre que evenerunt in par(tem) ipsi domino archi-



presbitero, ad partem illius ecclesie, de suprascriptis
terris quas Iacobus aquisivit pro eo pretio quo emit,
et satisdare cum idoneo fideiussore pro defensione
ipsarum perticarum decem et  octo terre. Actum fuit |
in camera consulum Mediol(ani). Sicque eadem die,
pauloÖ preterea, venditionem ad proprium vel ad li-
bellum sine aliquo ficto seu censu reddendo, secun-
dum quod invenietur, fecit iamdictus Iacobus prefa-
to domino Ariprando archipresbitero, ad partem il-
lius ecclesie, nominative de suprascripta parte terraó
rum de Barazola que est pertice decem et  octo | et as-
signata fuit illi ecclesie in illa divisione libera ab om-
ni [servi]tute et  accessione, excepta iamdicta
ser[vit]ute secundum quod superius reservata est; ita
ut amodo in antea prefatus dominus archipresbiter et
eius successo[re]s et  cui dederint habere et  tenere ac
titulo emptionis possidere debeant predictas perticas
d[ecem] et octo terre ut | supra leguntur in integrum,
et facere exinde debeant, cum superioribus et inferio-
ribus seu cum finibus et  accessionibus [s]uis in inte-
grum, proprietario vel libellario nomine quicquid vo-
lueritëì, absque aliqua ýcti prestatione, sine alicuius
contradic(tione). Et promisit et guadiam dedit obli-
gando omnia sua bona pignori iamfatus | Iacobus
prefato domino archipresbiteroì, ad partem illius ec-
clesie, quod amodo in antea ipse, una cum suis here-
dibus, defendet et guarentabit eas perticas decem et
octo terre ut supra legitur in integrum eidem domi-
noìÖ archipresbitero et eius successoribus et cui de-
derit ab omni homine omni t(em)pore, iure et  usu, et
nominatim suis expensis a f[i]liis suis, e t  pro suo | da-
to et facto et eorum filiorum suorum. Et pro his om-
nibus estititì" fideiussor omni t(em)pore obligando
omnia sua bona pignori Rogerius Menclotius supra-
scripte civitatis. Et pro pretio illius partis domini ar-
chipresbiteri que est  pertice decem et octo confessus
fuit ipse Iacobus se accepisse ab eodem domino ar-
chipresbitero, solvente nomine illius ecclesie, | libras
triginta unam et sol(idos) tres et denarios tres dena-
riorum novorum Mediol(anensium); et pro expensis
cartarum et de  mercatis factis de illis tetris et  de cesis
et aliis utilitatibus factis in illis terris, ex quo Iacobus
eas aquisivit, pro medietate solidos viginti item de-
nariorum novorum. Quia sic inter eos convenit. E t  in-
de due car(te) uno te | nore scripte sunt. Et facta fuit
hec venditio in domo Mediolan(ensi) illius ecclesie.

Interfuerunt predictis que statuerunt, decreverunt
et approbaverunt iamdicti consules Passaguerra iu-
dex, Amaldus de Canturio et Guilielmus iudex Bur-
rus testes, et predicte venditioni interfuerunt testes
Rogerius de  Terciago, et Guarnerius de Poco, e t  Gui-

do de Pontirolo, e t  Iohannes Trabuchi.
(SM) Ego Guidotus iudex qui dicor Pellucus consul
decrevi, laudavi et  statui ut  supra et subscripsi.
(SM) Ego Guidottus qui dicor de Oxio consul ut su-
pra interfui et subscripsi.
(SN) Ego Guilielmus qui dicor de Incino notarius sa-
cri pal(atii) tradidi et scripsi.

ì" A t(er)re nellíinterlinea. ìí) A restutis, a cui è sovrupposto, nel-
líinterlinea, it. ì" suor(um) nell íinterlineu. ìî Segue rusura di una
lettera, pare 5. (°) A di  | dimid(ia). ìí ei(us)de(m)t(er)re nellíinó
terlinea. @ Senza líatteso ut  o quod. ìî A vinea(m), con ne espun-
to. ìí A servititute. ìí La u sovrapposta alla a; sotto il rigo un chiu-
ro segno indicante il punto di inserimento dimostra che non si trat-
ta di  abbreviazione volontaria. ì" Così A, senza segni di  abbrevia-
zione su -it. ëî La prima ipare corretta dall íasta di una p non com-
piuta. ("" d(omi)no nellíinterlinea. ("> La t ýnale sovrapposta alla
seconda i; un segno sotto il rigo indica il punto di inserimento, come
nel caso di cui alla nota (j).

1 Cfr. nota 16 a p .  2.

2.

1205 aprile 2, Milano, îin consulatuî.
In presenza di due consoli <di  giustizia> milanesi,

Giacomo îPelluccusî dichiara di  aver ricevuto dal-
líarciprete di Monza <Ariprando de Raude>, a nome
della sua chiesa, novantatré lire di nuovi denari mila-
nesi, in ottemperanza ad  una sentenzaì

Originale in Archivio Parrocchiale di S. Giuliano [A], re-
datto nello spazio sottostante al documento precedentemente
trascritto.

Per la descrizione della pergamena e delle annotazioni sul
verso si rimanda al doc. 1.

(SN) Anno a nativitate domini nostri Iesu Christi
milleximo ducenteximo quinto, die sabati secundo
die mensis aprilis, indic(tione) octava. Coram Chun-
rado Pasturano et Guidotto de Oxio consulibus Me-
diol(ani), confessus fuit Iacobus | Pelluccus civitatis
Mediol(ani) se accepisse a domino archipresbitero
Modoetien(sis) ecclesie, solvente nomine illius eccle-
sie, libras nonaginta tres denariorum honorum novo-
rum Mediol(anensium), de quibus ille dominus ar-
chipresbiter conde(m)pnatus fuerat ipsi Iacobo per
senten | tiaml, vide1icet de libris nonaginta pro inte-
resse earum petiarum terre que conti[n]entur in in-
strumento sententie, e t  libr(as) tres pro expe[nsis] facó
tis in clusis et clusuris et  fossatis pro aqua duce[n]da
ad irriganda prata eorum pro parte I illius domini aró
chipresbiteri. Et hanc confessionem fecit ille Iacobus



ad postulationem Ambrosii de Valsaxna clerici, vice
ipsius domini archipresbiteri factam, dicendo ille Ia-
cobus quod nolebat ut  hec confessio sibi preiudicaret
ad petendum | interesse pro aliis terris, set salvum
esset sibi ius pro alio interesse si q(ui)d habet. Actum
in consulatu Mediol(ani).

Interfuerunt testes Amaldus de Canturio, Ottobel-
Ius Gaga istus, Rogerius de Castegnianega et Rober-
tus Sino us.

(SN) Ego Guilielmus qui dicor de Incino notarius
sacri pal(atii) tradidi et scripsi.

1 Gli 'atti del Comune.Ö a c. di C. Manaresi, nÖ CCL)O(IV, p. 376.

3.

1205 aprile 19, Milano.

Ariprando <de Ruude>, arciprete di S. Giovanni di
Monza, dichiara che la somma di centotrentacinque
lire, tre soldi e tre denarìë, versata a Giacomo îPelluc-
cus" per i pagamenti menzionati nei due precedenti
atti, fu da lui ricevuta in occasione di una vendita
conclusa per conto della sua chiesa con Giacomo e Pa-
gano îde Gastaldoî di Meda.

Originale in Archivio Parrocchiale di S. Giuliano [A], reó
datto nello spazio sottostante al documento precedentemente
trascritto.

Per la  descrizione della pergamena e delle annotazioni sul
verso si rimanda al doc. 1.

(SN) Anno a nativitate domini nostri Iesu Christi
milleximo ducenteximo quinto, die martis duodeci-
mo die ante kalendas madii, indic(tione) octa | va.  Do-
minus Ariprandus Modoetiensis ecclesie archipresbi-
ter, presentibus Rainerio de Mo(do)etia et  Amico de
Reziolo canonicis eiusdem ecclesie,l dixit quod illas
libras centum triginta quinque et sol(idos) tres et deó
narios tres1 nove monete Mediol(anensis), quas solvit
Iacobo Pellucco ó vide I licet libras nonaginta pro in-
teresse terrarum que continentur in instrumento sen-
tentie, et libras tres pro expensis factis in clusis et clu-
su | ris et fossatis pro aqua ducenda ad prata eorum
irriganda, sicut fuerat conde(m)pnatus per senten-
tiam consulum Mediol(ani), et libras [t]rigin | ta
unam et sol(idos) tres et denarios tres pro pretio per-
ticarum decem et  octo terre quas emit ad par(tem)
ipsius ecclesie in Barazola ab ipso Iacob[o], et l
sol(idos) viginti pro expensis factis pro illa terra ó

habuit et sibi date fuerunt a Iacobo et Pagano qui di-
cuntur de Castaldo de Medda, de | pretio prati et
molendini de Casate et  terrarum de Medda que seu
quas ex parte illius ecclesie eis vendidit. Actum in ci-
vitate | Mediol(ani).

Interfuerunt testes Arnaldus de Canturio, Guiliel-
mus iudex Burrus et Ard(er)icus Moronus de Sexto.

(SN) Ego Guilielmus qui dicor de Incino notarius
sacri pal(atii) interfui et rogatus scripsi.

1 In realtà dai pagamenti menzionati risulta una somma di  centoven-
ticinque lire, tre soldi e tre denari.

4.

1195 luglio 30, Monza.

Giacomo îPelluccusî di Milano vende ad Aripran-
do ìde Raudeî, canonico1 di S. Giovanni di Monza ri-
cevente a nome della sua chiesa, la metà pro indiviso
di un appezzamento di terra di ventidue pertiche e
dieci tavole e mezza, giacente nel territorio d i  Monza,
nel luogo detto îi(n) Barazolaî, per il prezzo di undi-
ci lire, quattro soldi e mezzo e un denaro e mezzo di
nuovi denari <milanesi>.

Secondo originale in Archivio Parrocchiale di S. Giuliano
Aí].

Pergamena in buono stato di  conservazione. Sul verso, del-
la stessa mano del recto, îCar(ta) ecclesie Sancti Iohannis de
terra quam vendidit ei  Iacobus Pelluccusî ; di mano quasi coe-
va, îModoetiaî ; altra annotazione tarda.

(SN)ëî Anno dominice incar(nationis) mill(esim)o
cent(esimo) nonag(esim)o quinto, tertio kall(endas)
agusti®, indictione tertiade | cima. Presentia bono-
rum hominum quorum nomina subter leguntur, Ia-
cobus Pelluccus | de civitate Mediolani fecit cartam
vendictionis ad p(ropr)ium, secundum legem Longo-
bardorum, | in manu domini Ariprandi de Raude ca-
nonici 1 ecclesie Sancti Iohannis de burgo Modo(eti)e,
ad | partem et utilitatem ipsius ecclesie, nominative
de medietate unius petie terre pro indiviso, | que de-
bet esse pertice viginti duasëî et tabule decem et dió
midia, que iacet in territorio de I Modo(eti)a ubi di-
citur i(n) Barazola, cui coheret & mane et a meridie
ipsius ecclesie, a sero via, a monteì) | ipsius Iacobi et
acc(essium); quanta est ipsa med(ietas) petie terre pro
indiviso infra ipsas coheren | tias i(n) predicta maneat
vendictione. Precio accepto a predicto domino Ari-
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.. prando, ex parte I ipsius ecclesie, librarum undecim
et  solidorum quatuor et  dimidiumëì et  den(arii) .I. et
med(ii) den(ariorum) ! novorum; de quibus denariis
dedit ipse Iacobus eidem ecclesie libr(as) .X. novo-
rum, sicut conýne I tut in carta pacti facti inter eos; et
qui denarii fuerunt dati in ipsa terra. Ita ut ipsa | ec-
clesia et eius successores et cui dederint exinde ha-
beat et teneat atque possideat ipsam | medietatem
terre ut supra legitur sine contradictione ipsius Iaco-
bi  et suorum heredum, | et  faciat de ea  omni t(em)po-
re iure p(ropr)io quicquid voluerit. Et insuper ipse Ia-
cobus obligavit | pignori omnia sua bona que habet
et habiturus est in manu ipsius domini Ariprandi ad
partem | ipsius ecclesie, ita quod omni t(em)pore iuó
re p(ropr)io h(abe)t defendere et guarentare ipsam
terram ! ut supra legitur in integrum eidem ecclesie
et eius successoribus et cui dederit ab omni homine I

contradicente, usu et ratione. Quia sic inter eos con-
venit. Actum in Modo(eti)a.

Interfuerunt Petrinus de Canonicaì) et Guilielmus
de Canonica et Trabuccus de Canonica testes.

(SN)ë°í Ego Iohannes notarius sacri pall(atii) hanc
car(tam) tradidi et scripsi, et de i(m)breviatura I re-
cuperavi, iussu et  de mandato domini Rogerii de Ca-
stenanega consulì) Mediol(ani),l quia dicebat Paga-
nus de Grogonzola© aliam perdidisse.

@ I segni sono affiancati a sinistra dalle lettere componenti il
nome del notaio, divise in gruppi disposti verticalmente: ad
inizio documento Ioh-an-nes, in chiusura Mer-lu-s. ìî Così Aí.
ìí a mo(n)t(e) ripetuto all íinizio della riga seguente. ì" Aí Canica.
ìî Così Aí, senza segni di abbreviazione sulla 1. ì> La seconda g pare
corretta da d .

1 Arciprete dal 1196, succedendo ad Oberto îde Terzagoî (asceso nel
1195 alla cattedra arcivescovile di Milano).



Appunti per Cavalca, îDisciplina degli spirituali", Firenze, Miscomini, 1487*
(Hain 4795) ë

Edoardo Barbieri

La storia della produzione tipografica fiorentina
del XV secolo, oggetto di continua attenzione non fos-
síaltro per líassoluta preminenza nelle vicende lette-
rarie e culturali del tempo, può ancora serbare gradi-
te sorprese. Già esistono degli utilissimi annali frutto
del lavoro di un maestro di tali studi come Dennis
Rhodes: Ciò non signiýca però che le ricerche siano
concluse, bensì che proprio da lì si può partire per ul-
teriori precisazioni

Si prendano le edizioni quattrocentesche della
Disciplina degli spirituali di  Domenico Cavalca. Quelle
attuahnente note sono solo due: líuna sine netis ma at-
tribuita a Firenze, Antonio Miscomini, circa 1485
(GW 6396; BMC VI, 645), e líaltra coi dati di Milano,
Leonhard Pachel, 1490 (GW 6397; BMC VI, 778)2. Tra
le due edizioni, GW VI, p. 334 inserisce però uníaltra
scheda, priva di numerazione perché relativa a un
fantasma bibliografico? Da parte sua infatti Hain
4795 riferiva di uníaltra edizione coi  dati Firenze,
Antonio Miscomini, 1487 della quale oggi non è noto
alcun esemplare. Addirittura Jacques-Charles Brunet
sembra descrivere uníedizione da lui effettivamente
esaminataë*z

La disciplina degli spirituali, Firenze, Antonio
Miscomini, 1487, in-4.; ou sans lieu ni date [que-
sta è líedizione sine notis oggi nota], mème ca-
ractère que la précédente, in-4. de  92 ff. à 25 lig.
par page, sig. a-mij.

Gli antefatti della îcondannaî pronunciata da GW
si riconnettono alle vicende della splendida collezio-
ne incunabolistica messa insieme, nei primi decenni
di questo secolo, dal senatore Ugo Da  Como a Lonato,
non lontano da  Desenzano e dal Garda? Da ciò che è
possibile ricostruire sembra che il Da Como, pur in
contatto con numerosi bibliografi che lo consigliava-
no e gli chiedevano controlli sui preziosi volumi da

lui acquistati, non realizzasse mai un vero catalogo
neppure dei propri incunaboli. In particolare però
esistette, compilata proprio intorno al 1930, una lista,
probabilmente dattiloscritta, nella quale il Da Como
aveva voluto comunicare a Berlino alla Kommission
fiìr Gesamtkatalog der Wiegendrucke la consistenza
della propria raccolta di edizioni quattrocentesche,
utilizzando i riferimenti ad Hain, líunica bibliografia
specialistica da lui possedutaî

Proprio in tale elenco, al momento irreperibile, il
Da Como deve aver inserito come posseduto un
esemplare del mitico Hain 4795; in data 27  aprile 1933
Ernst Daniel Goldschmidt, per conto del GW7, scrisse
al Da  Como, chiedendo ulteriori informazioni e veri-
fiche? .

On. Senatore, nella lista dei Suoi incunaboli
comunicataci cortesemente alcuni anni fa, si  tro-
va registrata una edizione di Domenico Caval-
ca, Disciplina degli spirituali. Firenze: Antonio
Miscomini 1487. Hain 4795.

Questa edizione essendo interamente scono- _
sciuta, Le  saremmo obbligatissimi se  volesse ë

darci cortesemente alcuni dettagli maggiori. Noi
non abbiamo registrata che líedizione del medeó
simo Miscomini s l .  e a .  [circa 1485] di carte 92,
segn. a8-l8 mì, 25 righe, le prime 5 righe stampa-
te in rosso, e l'edizione di Lionardo Pachel di
Milano, adi 26 aprile 1490, di  cc. 44, segn. aB-e8 F,
38 righe. Potrebbe darsi che líedizione da Lei
posseduta fosse identica con líuna o con líaltra,
e che si trovasse una nota scritta a mano conte-
nente la data 1487. Comunque, se líedizione del
1487 esiste realmente, Le saremmo gratissimi se
volesse darci cortesemente la collazione del vo-
lume e farci eseguire, a carico nostro, fotograýe
della prima ed ultima pagina [...]

Pur mancando allíappello, la risposta del Da Como
è facilmente ricostruibile: nel VI volumeî di GW, pub-



blicato nel 1934, si cita come appartenente al Da
Como solo un esemplare dellíedizione milanese del
1490 (GW 6397). Si tratta sicuramente della stessa co-
pia ancor oggi conservata nella biblioteca e a suo tem-
po descritta nel relativo catalogo allestito da Ugo
Baroncelli? Si osserverà semmai che il pezzo conser-
va inserito un vecchio cartiglio col rimando biblio-
grafico îHain 4796î: forse un banale errore di copia
(î-5î per î-6î) ingenerò líequivoco. Quindi, alla fin fió
ne un verdetto negativo per Haim 4795.

Chi però avesse la pazienza di andare a leggere la
premessa allíedizione della Disciplina approntata dal
camaldolese Silvano Razzi e impressa a Firenze,
Bartolomeo Sermartelli, 1569 Vi troverebbe uníinfor-
mazione forse dirimente per la questione evocata.

Essendo, non sono molti giorni passati, don
Silvano10 ed io un di fra gli altri nella stanza do-
ve qui sono nel monasterio nostro deglíAngeli
di Firenze accatastati alcuni pochi libri antichi di
non molto valore, essendone stato i l  meglio an-
zi pure tutto che Vi era di  buono di molti greci e
latini (stati del dottissimo nostro generale
Ambrosioì, di don Piero Candido12 e díaltri) per
troppa non so se dire mi debba bontà o dapo-
caggine deí nostri vecchi portato via, ci venne
fra le mani, oltre a molti altri simili, l a  Disciplina
degli spirituali del Cavalca, padre dellíordine deí
predicatori, stata stampata in Firenze líanno
1487. Perché avendone così letto dove un poco e
dove un altro, ci parve (tutto che fusse in ogni
parte il libro scorrettissirno e malconcio) unías-
sai bella e buoníopera e molto necessaria ad
ogni religioso [...] Non molto dopo, avendola in-
sieme letta tutta diligentemente e molto bene
considerata, la giudicammo non punto indegna
di essere tra líaltre opere di quel buon padre an-
noverata; ma che sarebbe opera di pietà e lode-
vole molto se si prendesse alcuno cura [...] non
dico di rivederla così alla grossa, come pare che
facciano per lo più quelli che sono sopra a cor-
reggere o a rivedere stampe, ma di tutta riscri-
verla, racconciarla e quasi darle, secondo che
avea bisogno, uníaltra forma [...]13

Da questo passo si ricava che il îtesto baseî dellíe-
dizione del 1569 fu costituito da un esemplare di
quella «stampata in Firenze líanno 1487». Questa
informazione, indipendente da Hain nellíun senso
per ragioni cronologiche, nellíaltro per la sua incom-
pletezza, costituisce prova dellíesistenza in antico
dellíedizione ora perdutaì. Verrà semmai il dubbio,
stimolato dalle osservazioni di Brunet, che le due
stampe del Miscomini, quella completa di nome e da-

ta e quella priva, siano líuna copia tipograýca dellíal-
tra, se non addirittura due varianti della medesima
edizione (emissioni contemporanee, líuna sottoscrit-
ta, líaltra no).

NOTE

1 D .  E .  RHODES, Gli annali tipograýci ýorentini del XV secolo, Firenze,
Olschki, 1988.
2 Uníattenta disamina dell'edizione sine notis è fornita dal Catalogo del-
la libreria di Giuseppe Martini compilato dal possessore da servire come sag-
gio per una nuova bibliografia di  storia e letteratura italiana, I, Incunaboli,
Milano, Hoepli, 1934, n°  124. '

3 Per questo l'edizione è ignorata tanto da  RHODES, Annali quanto
dall'1ncunabula Short-Title Catalogue della British Library su cd-rom.
4 ].óCh. BRUNET, Manuel du libraire e t  de líamateur de livres, I, Paris,
Dorbon-Aine', 1860, col .  1695.
5 U. BARONCELLI, Catalogo degli incunaboli della Biblioteca Ugo Da
Como di  Lonato, a cura del Consiglio della Fondazione, Firenze, Olschki,
1953 (Biblioteca di  bibliograýa italiana, 25), pp. 9ó17; ID., Ugo Da Como
biblioýlo e la sua collezione di incunaboli, «Commentari dellíAteneo di
Brescia», 1953, pp. 267-274; [D., La Fondazione Ugo Da Como nei suoi prió
mi  25 anni di vita, «Commentari dellíAteneo di Brescia», 1967, pp.  311ó
322; G. LANG, Ugo Da Como raýëînato bibliofilo e la sua biblioteca,
«Quaderni della Fondazione. Bollettino dellíAssociazione Amici della
Fondazione Ugo Da Como di Lonato», 1 (1998), pp.  53-59, nonché deló
lo stesso le schede in REGIONE LOMBARDIA, I fondi speciali delle bi-
blioteche lombarde, a cura dellíIst. Lamb. per la  St .  della Resistenza e
dell'Età cont., H, Milano, Bibliograýca, 1998, pp .  293-299.
6 BARONCELLI, Catalogo degli incunaboli, cit., p .  12.  Qualche notizia
storica è reperibile in S. CORSTEN, Gesamtkatalog der Wiegendrucke e
Haebler, Konrad, in Lexikon des Gesamten Buchwesensì III, Stuttgart,
Hiersemann, 1991, rispettivamente pp.  147-149 e 322-323. Il Da  Como
era assiduo cliente di  Leo Olschki (C.  TAGLIAFERRI, Olschki. Un se-
colo di editoria 1886-1986, 2 voll., Firenze, Olschki, 1986, che peraltro
ignora il Da Como, e G. LANG, Le edizioni del XVI secolo conservate neló
la biblioteca della Fondazione îUgo Da Comoî. Note ed appunti da un pri-
ma censimento, «Commentari dellíAteneo di  Brescia», 1992, pp. 285ó
286), che in quegli anni curava la  distribuzione italiana del GW (vedi
GW VI, p. IV).
7 Si trattava del noto incunabolista e studioso di letteratura ebraica
(1895-1972), collaboratore del GW fino al 1935, quando fu costretto a
emigrare in Palestina: dal 1936 al 1962 lavorò in importanti biblioteche
di  Gerusalemme (voce in Encyclopaedia ]udaica, VII, Jerusalem, Keter,
1971, coll .  727-728; voce di  S .  CORSTEN, in Lexikonì III, p .  211); pro-
prio lui curò tra líaltro la redazione della voce relativa al  Cavalca cor-
rispondente a GW 6396-6430 (H. ROLOFF, Ernst Daniel Goldschmidt
zum Gedenken, in Beitriz'ge'zur Inkunabelkunde, VIII, Berlin, Akademie-
Verlag, 1983, pp. 7ó10). Da non confondere con Ernst Philip
Goldschmidt (1887-1954), anchíegli prima al CW e poi libraio a
Londra, studioso della produzione libraria tardomedioevale, tanto
manoscritta quanto a stampa nonché d i  storia della legatura (voce di
G.  P. IEFCOATE, in Lexikonì HI, p .  211 con bibliograýa).
8 Una prima trascrizione in LANG, Ugo Da Como, p .  56. Un grazie per
la preziosa collaborazione a Roberta Valbusa e Stefano Lusardi della
Fondazione Ugo Da Como.
9 BARONCELLI, Catalogo degli incunaboli, cit., n° 112. Ad Hain 4795
non si  fa cenno neppure nella lista degli incunaboli citati negli appunti
del Da Como, ma poi non reperiti nella sua collezione secondo quan-
to riferisce BARONCELLI, Catalogo degli incunaboli, pp.  119-122.



10 Si tratta del ricordato Gerolamo, poi in religione Silvano, Razzi sul
quale 0.  REDON, Hagiogruphies croise'es dans la Toscane de la �¿n du XVIe
siècle, in Raccolte di vite di santi dul XIII al XVIII secolo. Strutture, mesó
saggi, fruizioni, a cura di  S .  BOESCH GAIANO, Fasano, Schena, 1990,

pp. 143-157.
11 Su Ambrogio Traversari come modello del santo erudito si veda C .
CABY, Culte monustique et fortune humuniste: Ambrogio Truversuri «vir iló
luster» de líordre cumaldule, «Mélanges de líÉcole Frangaise de Rome.
Moyen Age», 108 (1996), pp. 321-354.
12  Per Pietro Candido da  Portico rimando a P. SCAPECCHI, Aldo
Manuzio, i suoi libri, i suoi amici tru XV e XVI secolo: libri, biblioteche e
guerre in Cusentino, Firenze, Octave, 1994 (Quaderni della Rilliana, 13),

pp. 25, 41 e 70 con le indicazioni fornite.
13  La nuncupatoria, �¿rmata da un Francesco da Monte Sansavino, è
pubblicata per intero in appendice al mio contributo Fm tradizione e
eumbiamento: note sul  libro spirituale italiano del XVI secolo, in Libri e cul-

turu nell íItalia del Cinque e Seicento, a cura di  D. ZARDIN-E. BARBIERI,
Milano, Vita e Pensiero, in stampa.
14 Sullíalta percentuale di  perdite anche totali di singole edizioni, in
particolare tra la letteratura di largo consumo (come i libri di devo-
zione), qualche Cenno in E. BARBIERI, Dal torchio al pluteo. Líingresso
degli incunaboli nelle raccolte librurie italiane del XV secolo, in ID., Il libro

nello storia. Tre percorsi, Milano, CUSL, 20002 (Humanae litterae, 3) ,  pp.

138-140 con bibliografia.
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Premessa

I saggi di Maria Antonietta Crippa e Maria Pignataro che qui si presentano sono una prima tappa della ri-
cerca ”Conoscenza e conservazione: archiviazione informatizzata del Fondo Ornato Fabbriche milanese”, pres-
so il  Politecnico di Milano, Facoltà di Architettura e Facoltà di Ingegneria.

Il  fondo, conservato presso l’Archivio Storico Civico con sede al Castello Sforzesco di Milano comprende
progetti (con elaborati grafici e testi scritti esplicativi) organizzati in due sezioni cronologiche: l’archivio Or-
nato Fabbriche prima serie, 1806-1860; l’archivio Ornato Fabbriche seconda serie 1861-1927. In essi si distinguo-
no inoltre: 1 Progetti Ornato Fabbriche, con le pratiche per le licenze edilizie che comprendono disegni, rela-
zione descrittive, specifica dei lavori per la tassazione daziale, licenze di abitabilità; Progetti Ornato Strade, re-
lativi alla sistemazione di strade e piazze.

La ricerca di Crippa e Pignataro intende esaminare la documentazione del fondo secondo due fondamen-
tali punti di vista: quello relativo alla storia della Milano contemporanea, con prevalente attenzione al costi-
tuirsi di  una struttura urbana che modifica centralità, profili  viari, rapporto tra tessuto edilizio ed emergen-
ze architettoniche; l’altra che predilige le modifiche progettuali a scala edilizia, prestando grande attenzione
alle valenze di cultura architettonica ’moderna’, veicolate dai modi delle rappresentazioni gra�¿che, dalle lo-
ro variazioni tra Ottocento e Novecento e dal loro rapporto con i Regolamenti edilizi della città.

Lo scopo delle due ricercatrici è in primo luogo quello di individuare congiuntamente, restando all’inter-
no dell’arco temporale del Fondo Ornato Fabbriche, i caratteri fondamentali di una cultura architettonica, in-
vestita dai nuovi problemi della concentrazione urbana e delle innovazioni tecnologiche, prestando partico-
lare attenzione alla messa a punto d iuna strumentazione grafica codificata di rappresentazione delle modi-
ficazioni urbane ed edilizie.

Ambizione del lavoro di  ricerca, in fase matura, è inoltre quella di  mettere a punto ed esemplificare, su un
segmento urbano campione, l’archiviazione informatizzata del fondo, in modo da segnalare i termini per una —
sua futura, auspicabile, archiviazione totale informatizzata.

Copie dei disegni, schede di sintesi e di localizzazione dei progetti, informazioni aggiornate potranno al-
lora essere consultate a video dai professionisti interessati; al tempo stesso verranno totalmente preservati
dall’usura gli originali e sarà più agevole la loro riproduzione.

L’ambizione or ora espressa potrà non avere risposta in tempi brevi, ma non può essere disattesa, almeno
come obbiettivo �¿nale al quale orientare già fin d’ora le ricerche.

Le ricercatrici M. A. Crippa e M. Pignataro intendono in questo modo dare un libero contributo culturale,
senza vincolo per la direzione dell’Archivio, per stimolare specialisti e pubblico interessato alla valorizza-
zione di un fondo prezioso, unico nel genere nella cultura europea, la cui conoscenza è essenziale per il co-
stituirsi di una mentalità storico-critica e di un forte senso civico, adeguati all’incessante succedersi di modi-
fiche nella città contemporanea.

Le studiose ringraziano sentitamente Barbara Gariboldi per il prezioso e costante contributo dato nella ri-
cerca e nella scelta dei disegni del vasto Fondo Ornato Fabbriche.
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Milano moderna, le sue piazze centrali, lo snodo del Cordusio

Maria Antonietta Crippa

Il cuore della Milano moderna

Milano, è noto, è una città che non ha avuto molte
piazze �¿no a tempi recenti; la loro apertura nel XIX
secolo ha certamente mutato la sua immagine com-
plessiva, ma nei termini della con�¿gurazione di una
moderna qualità urbana che non ha ancora raggiun-
to un assetto soddisfacente, soprattutto nel disegno
delle sue piazze.

Grande corifeo del tema urbano e architettonico
della piazza, nel quadro unitario della cultura con-
temporanea tra Ottocento e Novecento, è stato Ca-
millo Sitte, architetto viennese attivo nella realizza-
zioni di piani regolatori di molte città tedesche, auto-
re di un volumetto, pubblicato nella città natale, nel
1899, presto tradotto in italiano da Ugo Monneret de
Villardl, ma, solo dagli anni Ottanta in poi, di lar-
ghissima diffusione?

Lo scritto, dal titolo L’arte di costruire la città. L’ur-
banistica secondo i suoi fondamenti artistici, si contrap-
poneva, non in termini denigratori ma formulando
un’altemativa positiva, a tutti coloro che con le loro
scelte e i loro progetti consideravano la costruzione
della città un mero fatto tecnico. Per Sitte essa era in-
vece ”un problema d’arte nel senso più preciso e no-
bile del termine”.

La sua attenzione, nel perseguire lo scopo posto da
tale problema, si volgeva immediatamente alla piaz-
za della storia europea,profondamente diversa da
quella progettata nel ”moderno sistema degli edi�¿ci
a scatola”: ”Oggi, le piazze — egli scriveva — servono
raramente alle grandi feste popolari e la vita di ogni
giorno sembra abbandonarle sem re di più. Esse,
spesso, non hanno altra funzione e quella di pro-
curare aria e luce o di  interrompere la monotonia del-
l’oceano edilizio, o, al massimo, di valorizzare l’effet-
to architettonico di qualche edificio. Che differenza in

confronto con l’Antichità! Le grandi piazze, allora,
costituivano per ogni città un imperativo vitale, nella
misura in cui Vi  si svolgeva una gran parte della vita
pubblica, che oggi, al contrario, viene relegata in lo-
cali chiusi“.

Ma il valore di centralità che la piazza, in quanto
ineludibile polo referenziale, continuava comunque a
conservare, in un contesto urbano o in un territorio
più vasto, era in se stessa, per Sitte, un principio pro-
motore di  arte costruttiva. L’architetto viennese po-
neva in tal modo, con acutezza di percezione attual-
mente riconosciuta e valorizzata, i l  problema di  una
Stadtgestaltung o configurazione della città, come
componente fondamentale della qualità della vita, in
un momento nel quale, al trapasso da un secolo al-
l’altro, la tradizionale forma urbana esplodeva quasi
ovunque.

A tale scopo egli privilegiava la piazza ”non tanto
-  è stato scritto giustamente — per il ruolo storico

che la piazza ha avuto come parte signi�¿cante e rias-
suntiva della città, ma perché essa costituisce la scala
minima alla quale misurare la capacità di  intessere re-
lazioni fra i manufatti architettonici e i vuo "’5.

In Sitte, le cui conoscenze spaziavano dalla fisiolo-
gia della visione e percezione dello spazio all’arte, al-

l’architettura, all’archeologia e alla medicina, la le-
zione purovisibilista di Riegl e di Wòlf�Àin divenne
fondamento dell’atto progettuale, in quanto consen-
tiva di comprendere ”cosa è l’atto della visione, il
meccanismo fisiologico che dà origine alla percezio-
ne dello spazio su cui riposano tutti gli effetti archi-
tettonici. L’occhio si trova in cima alla piramide dei
raggi visuali e gli oggetti che considera sono ordinati
intorno ad esso su un cerchio o, perlomeno, si avvici-
nano a questa disposizione rispetto all’osservatore.
Tale è il principio prospettico fondamentale delle
opere, che i maestri dell’epoca barocca hanno creato

12


